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Louise è stata riconosciuta colpevole di omicidio colposo. Secondo il magistrato «ha agito per frustrazione e rabbia»

Tata «killer» libera di tornare a casa
Il giudice annulla l’ergastolo
Pochi giorni fa, con una contestata sentenza, aveva ottenuto una condanna a vita. Ma i giurati erano stati costretti a sce-
gliere tra l’accusa di omicidio volontario e la libertà. Un vizio cui gli avvocati difensori si sono appellati.

Si segue la pista degli ex agenti Mossad

Imprenditore israeliano
arrestato a Milano
per il tentato sequestro
di Athina Onassis

NEW YORK. Louise Woodward è li-
bera. Con una decisione ampia-
mente attesa, il giudice di Cambri-
dge Hiller Zobel ha detto: «conclu-
diamo il caso con un atto di com-
passione» e ha ridotto a 5 anni la
condannaall’ergastolodellatatain-
glese. Poichè la Woodward ha già
passatonovemesi incarcere inatte-
sa di giudizio, questo vuol dire la li-
berazione immediata. Non può an-
cora tornareacasa,almenononpri-
ma dell’appello. Poche ore prima
della sentenza il giudice aveva pub-
blicato le 14 pagine della sua opi-
nione su un sito di Internet accessi-
bile a tutto il mondo. «Dopo una ri-
flessione calma, intensa, fredda - ha
scritto - , ho la certezza morale che
lasciare intatta la condanna di omi-
cidio di secondo grado per questa
imputata, sulla base dell’evidenza
presentata, sarebbe un aborto di
giustizia». E ha trasformato quella
condanna in una molto più leggera
diomicidiocolposoinvolontario.

Si è trattato, fin dall’inizio, di un
caso internazionale. Louise Woo-
dward, diciannovenne au pari per
una famiglia americana e incrimi-
nata per l’assassinio del piccolo
Matthew Eappen, il bambino di 8
mesi affidato alle sue cure, è diven-
tata il simbolo di due culture e due
sistemi di giustizia. Ma il giudice ha
deciso di intervenire in quella che

era stata una condanna severissima
escioccanteper laragazzina,conl’i-
nevitabilesentenzadiergastolo.

Una sentenza che aveva fatto gri-
dare allo scandalo non solo l’intero
pubblico inglese, sobillato dai gior-
nali tabloid, ma anche gli america-
ni, inmaggioranzapiùincliniall’in-
nocentismo. Il giudice aveva da-
vanti a sé un compito molto diffici-
le, e alcuni dei suoi problemi li ha
delucidati nel testo della sentenza:
«sebbene io sia un padre e un non-
no,ericonoscaecomprendaildolo-
re indescrivibile causato dalla mor-
te di Matthew Eappen ai suoi geni-
torieai suoinonni, inquantogiudi-
ce sono obbligato e ignorarlo. Devo
solo guardare all’evidenza e all’im-
putata». La morte di Matthew è sta-
ta tragica e non completamente
spiegabile. Mentre sia la difesa che
l’accusa sono state d’accordo nel ri-
conoscere che il bambino è morto
per un ematoma al cervello dovuto
atrauma,per iprimisitrattavadiun
incidente, legato tra l’altro a una
frattura cranica vecchia e in via di
guarigione. Per l’accusa invece era
stata Louise Woodward a sbattere
conviolenzalatestadelbambinosu
una superficie dura, forse il pavi-
mento, forseilmuro, irritatadalsuo
pianto e dalla sua fastidiosità in un
grigio giorno dello scorso febbraio.
Ma il giudice ha scelto una terza via

di interpretazione:«credochelecir-
costanze nelle quali l’imputata ha
agito siano state caratterizzate da
confusione, inesperienza, frustra-
zione, immaturità e un po’ di rab-
bia, ma non malizia (nel senso lega-
le)». Se la au pair ha scosso il bambi-
no, per intenderci, non l’ha fatto
con l’intenzione di ucciderlo, ma le
sue azioni hanno avuto ugualmen-
tequelrisultato.«Frustratadallasua
incapacità di calmare il bambino, è
stata un po’ dura con lui in circo-
stanze nelle quali forse un’altra per-
sona più saggia avrebbe cercato di
frenare i propri impulsi aggressivi.
E’ stata la suaviolenzaadare ilvia (o
a ricominciare) l’emorragia interna
cheèstatafatale».

La difesa non aveva chiesto, du-
rante il processo, di ridurre l’incri-
minazione della ragazza per omici-
dio colposo invece che di secondo
grado, pensando così di poter otte-
nere l’assoluzione più facilmente.
Ma il giudice ha voluto offrire alla
Woodward l’opportunità di una
condanna minore, sordo alle prote-
ste della difesa, alla quale ha rispo-
sto che «il tribunale non è un casi-
nò»,dovecontalafortunaenonesi-
stono seconde chance. La giuria, è
stato il suo ragionamento, non ha
avutolasceltadiunacondanname-
nosevera,piùadeguataallarealtàdi
questo caso. È il momento di rad-

drizzare questa situazione. E infatti
la prima reazione di uno dei giurati,
Stephen Colwel, è stata di «grande
sollievo».

Convinti che la ragazza fosse in
qualche modo responsabile della
morte di Matthew, i giurati non
hanno esitato a condannarla, ma si
sentivano piuttosto a disagio per la
serietàdellapena.Nonsololeprote-
ste nella città natale di Louise, El-
ton, e in tutta l’Inghilterra, ma an-
che la forte reazionedel pubblico in
Massachusetts deve aver avuto un
impatto se non sul giudice, certa-
mente sui giurati. Venerdì notte la
legislatura statale non è riuscita ad
approvare la legge, estremamente
popolare tra l’elettorato, sulla rein-
troduzione della pena di morte. Un
deputatocheèsemprestatoafavore
della pena capitale, dopo essersi
consultato con il suo collegio, ha
deciso non votare più a favore della
legge,equindidinegarlelamaggio-
ranza,proprioacausadellacondan-
na all’ergastolo di Louise Woo-
dward.

La palese fallibilità della giustizia
lo aveva convinto a dire no a una
condanna, quella capitale, che non
offre appelli o revisioni in camera
delgiudice.

Anna Di Lellio

GINEVRA. È stato arrestato in Ita-
lia, a Milano, dalla Guardia di Fi-
nanza,unimprenditore israeliano
accusato dalla magistratura elveti-
ca di aver organizzato, con alcuni
connazionali, il rapimento, non
realizzato, di Athina Onassis, ere-
de universale del patrimonio del
celebrearmatoregreco.

Ronen Balulu è stato arrestato,
in esecuzione dell’ordine di custo-
dia internazionale emesso dal giu-
diceJacquesDelieutrazdiGinevra,
daimilitari del nucleo regionaledi
polizia tributaria della GdF di Mi-
lano negli uffici della sua società
che si occupa di investigazioni in-
dustriali.

Secondo quanto si è appreso,
l’uomo in passato avrebbe fatto
parte dei servizi di sicurezza israe-
liani.

Con questo arresto si fa certa-
mente ancora più intricata la vi-
cenda delpresunto piano per rapi-
re la nipote e unicaerede diAristo-
teleOnassis,Athina,12anni,figlia
di Christina Onassis, morta
nell’88, e di Thierry Roussel, fran-
cese. Tre giorni fa Roussel dà noti-
zia di un complotto sventato dalla
polizia elvetica mesi fa, che avreb-
be avuto l’obbiettivo di rapire la
bambina e danneggiare lui. L’in-
dagine avrebbe portato all’emis-
sione di mandati di arresto inter-
nazionalecontroalcuni (quattroo
sette,a secondadellefonti)cittadi-
ni israeliani i quali, secondo la po-
lizia, erano stati bloccati mentre
seguivanoAthinaesuopadre-che
vivono abitualmente in Svizzera -
a St. Moritz. Il punto è capire chi
sonoveramente ipresuntipedina-
tori,eperchilavoravano.Secondo
la Fondazione Onassis - curatrice
del patrimonio di Athina (un mi-
liardo di dollari) e acerrima nemi-
ca del padredella ragazzina - inter-
venuta ieri da Atene, non c’è nulla
di vero. «La campagna di stampa
lanciata dal padre della minore -
affermainunanota laFondazione
-fapartedelsuoschemaperisolare
laminore dal controllo dei curato-
ri del suo patrimonio anche per
quanto riguarda la sua sicurezza».
«E ciò - aggiunge - è inaccettabile e
pericoloso». Le «insinuazioni» e
«le accuse infondate su un preteso
tentativo di rapimento della bam-
bina» rincara «sono completa-
mente inventate dal signor Rous-
sel».

Gli israeliani raggiunti da man-
dato di arresto dopo indagini con-
dotte anche da inquirenti svizzeri
in Israele sarebberostati ingaggiati
da un’agenzia investigativa priva-
ta israeliana: due di loro sarebbero
ex alti ufficiali dell’esercito. E qui
l’intrigo si avviluppa ulteriormen-
te. Secondo la radio israeliana e il
quotidiano israeliano «Yedi Ahro-
noth», i «mandanti» del presunto
progettato rapimento della bam-
bina sarebbero, di volta in volta, o
lo stesso padre di Athina, o la Fon-
dazione Onassis. La radio israelia-
na ha detto ieri che un membro
della Fondazione si era rivolto a
un’agenzia di investigazioni israe-
liana per raccogliere materiale
contro Thierry Roussel, per provo-
carne l’allontanamento dal consi-
gliodiamministrazionedellaFon-
dazione stessa. Senonchè gli agen-
ti si sarebbero «offerti», per cento-
mila dollari, di dire tutto a Roussel
sulpianocontrodi lui.Mal’exma-
rito di Christina Onassis, oltre a
denunciare la cosa, la avrebbe «ar-
ricchita aggiungendo che obbiet-
tivo non era solo lui, ma sua figlia,
della quale si stava progettando il
sequestro. Secondo «Yedioth
Ahronoth», invece, sarebbe stato
uno dei due investigatori a offrirsi
di vendere a Roussel notizie su un
pianoperrapiresuafiglia.

Sì, è davvero un intrigo. Tanto
più che il giudice svizzero respon-
sabile dell’indagine sul presunto
tentativo di rapire Athina, ha con-
fermatoieri leaccuseneiconfronti
dei sei israeliani implicati - tra loro
c’èl’arrestatodiMilano?-ehacon-
testato le dichiarazioni della poli-
zia diGerusalemme.«Ci sonostati
dei preparativi, dei pedinamenti,
sul territorio elvetico per organiz-
zare un rapimento. Ma non sap-
piamo se la vittima predestinata
fosse il padre o la figlia», ha detto
Jacques Delieutraz. Il magistrato,
che ha emesso sei mandati di cat-
tura contro cittadini israeliani, ha
contestato le dichiarazioni del co-
mandantedipoliziadiGerusalem-
me, Moshe Mizrahi. «Mi meravi-
glio che la polizia israeliana forni-
sca la sua versione dei fatti senza
disporre di tutta la documentazio-
ne», ha continuato il giudice. «Gli
israeliani implicati non lavorava-
no per proprio conto», ha conclu-
so Delieutraz, che non ha voluto
rilasciaredichiarazioni.

Troppi in linea
salta sentenza
su Internet

Clamorosa sconfitta per
Internet. Mentre i media di
tutto il mondo attendevano
davanti ai computer il
verdetto sulla bambinaia
inglese, la decisione del
giudice Hiller Zobel è stata
resa nota con un metodo
decisamente non elettronico:
la voce di un impiegato del
tribunale. Il giudice Hiller
Zobel aveva promesso di
rendere nota la sua decisione
direttamente su Internet, alle
dieci del mattino, premendo
un tasto del suo computer
dalla sua abitazione nel
Massachusetts. Era la prima
volta che il giudice di un caso
clamoroso optava in America
per un verdetto elettronico,
destinato a rimbalzare in
pochi istanti sulle pagine
Internet di tutto il mondo. Ma
il diavolo ci ha messo lo
zampino. Quando il giudice
ha premuto il tasto del suo
computer, il verdetto non è
andato da nessuna parte: il
provider che doveva
collegare il computer del
magistrato al villaggio
globale era stato messo fuori
uso, proprio in quel
momento, da una banale
mancanza di corrente. Il
verdetto è stato così faxato
all’ufficio del giudice al
tribunale, dove i giornalisti in
attesa davanti agli schermi
dei loro computer portatili
hanno appreso la decisione
dalla viva voce di un
impiegato. Dopo qualche
minuto è stata distribuita ai
giornalisti assiepati nel
tribunale di Cambridge anche
la motivazione della
decisione: su tradizionali fogli
di carta. Il giudice Zobel
ammette di non essere un
mago del computer.
«Conosco solo un paio di
tasti», ah detto. Ma ha un
figlio che si è laureato al
California Institute of
Technology: era stato lui a
convincere il padre a scegliere
per la diffusione del verdetto
la strada tecnologica. Un
esempio che, dopo il
fallimento odierno, faticherà
adesso a diffondersi tra gli
altri giudici. Una iniziativa che
alcuni avevano giudicato
anche pericolosa: come
garantire che i verdetti non
provengano in realtà da abili
hackers - i pirati telematici -
intrufolatisi nella pagina?

Secondo l’osservatorio di padre Siciliani si è di fronte a un nuovo evento sismico

Scosse e maltempo, è emergenza infinita
Una nuova faglia? Polemica tra sismologi
Ma l’Istituto nazionale di Geofisica afferma che le ultime scosse fanno parte dello stesso sciame. Dopo che la
terra ha ripreso a tremare è tornata la paura a Foligno e Fabriano: lezioni sotto le tende e case abbandonate.

FOLIGNO. Piùcheilterremotoqui,
nelle montagne tra l’Umbria e le
Marche, è tornata lapaura. Il terre-
motoquestaterra, infatti,nonl’ha
mai abbandonata da più di due
mesi.Da queste partipoco interes-
sa se si tratti di un nuovo o di un
vecchio sisma, diuna faglia nuova
ogiàattiva:«laveritàèchenoinon
nepossiamopiùequesti scienziati
dovrebbero dirci qualcosa, spie-
garcichenesaràdellanostraterrae
di noi». Ma gli scienziati possono
dire assai poco e, ciò che è peggio,
unodiceilcontrariodell’altro.

Nemmeno una settimana fa il
direttore dell’Osservatorio sismi-
co di Perugia, padre Martino Sici-
liani, tranquillamente dichiarava
che «se la crisi sismica manterrà
l’attuale evoluzione tra circa sette
giorni non dovrebbero verificarsi
più scosse avvertibili dallapopola-
zione». Ed il settimo giorno, do-
menicapassata, laterrahatremato
connotevoleviolenza,altrochefi-
ne della crisi sismica. Così ieri pa-
dre Martino ha dovuto precisare:
«ma quello di domenica è un altro
terremoto. Lì, tra Preci e Visso, si è

attivata una nuova faglia ed il ter-
remoto sta emigrando verso le
Marche». Una tesi che non è affat-
to piaciuta ai marchigiani, anche
loro stressati da un terremoto infi-
nito, che hanno subito smentito
padre Martino: «ma quale altra fa-
glia ed emigrazione dell’epicen-
tro. Oggi come oggi - hanno repli-
cato i ricecatori dell’Università di
Camerino - non è possibile dire
nulla, se non che questi terremoti
sono tutti da ricondurre alla se-
quenza sismica iniziata il 26 set-
tembreeche interessaun’unicafa-
glia di circa 35 chilometri». Poi,
poco più tardi, è arrivata anche la
secca sementita di Enzo Boschi, il
presidente dell’Istituto nazionale
di geofisica secondo il quale «non
è possibile affermare che l’anda-
mentodellasismicitàosservatosia
indicativo dell’attivazione dinuo-
ve strutture sismogenetiche in zo-
ne finora (edintempirecenti)non
coinvolte fa forti eventi sismici».E
quanto a probabili nuovi, forti,
terremoti?SuquestoBoschièmol-
toprudente: «l’eventualitàdinuo-
vi forti terremoti nelle zone adia-

centi la struttura sismogenetica
già attiva non può essere esclusa,
maalmomentononesistonoindi-
ziunivocichequesti fenomenisia-
no in atto». E la terra intanto tre-
mava per altre quattro o cinque
volte.

Terremoto e maltempo stanno
dunque mettendo nuovamente a
dura prova le migliaia di cittadini
senza tetto, ma anche quelli che
avevano fatto rientro nelle loro
abitazioni più o meno agibili. La
paurahacostrettomolti insegnan-
ti a Foligno, ed in altri comuni ter-
remotati, a svolgere le loro lezioni
ai piani bassi, mentre a Fabriano
molte maestre hanno chiesto il
montaggio di tende vicino alle
scuoleperospitare ibambini inca-
sodiimprovvisaevacuazione.

Intanto Norcia è di nuovo isola-
ta.

Le continue scosse, infatti, han-
no fatto cadere sulla sede stradale
della statale Valnerina enormi
massi, e molti rischiano di cadere,
e quindi è stata disposta la sua
chiusura. La statale Valnerina era
l’unicastradachecollegavaNorcia

eCasciaalrestodell’Umbria,dopo
chealtredueeranostatechiusenei
giorniscorsi.

Nessun timore per la Basilica di
San Francesco di Assisi che ha su-
perato positivamente il terremoto
dell’altra sera. Crolla, intanto, il
turismo in Umbria: nel compren-
sorio di Perugia, Torgiano, Deruta
e Corciano (non direttamente in-
teressato da questi eventi sismici)
nel solo mese di ottobre c’è stato
un drammatico calo delle presen-
ze:-42percento.

Se la prende, invece, con la So-
printendenza ai beni architettoni-
ci don Gianfranco Formenton,
giovane parroco di Villa Magina,
una frazione della disastrata Sella-
no: «sono incazzato. Incazzatone-
ro», dice senza peli sulla linga, ac-
cusando la Soprintendenza di vo-
ler salvare anche le pietre, con il ri-
sultato che tutto ciò che è perico-
lante alla fine, se non abbattuto, a
causa delle continue scosse crolla,
«conil rischiochenoisimuoiatut-
tisottolemacerie».

Franco Arcuti
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Naomi scortata
per colpa
di un fan

Moltissimi giovani, soprattutto del Sud, al concorso per l’assunzione di 780 allievi

Fascino della divisa? No, bisogno di un posto di lavoro
In 400.000 a Roma per diventare agenti di polizia

La top model Naomi Campbell è
perseguitata da un ammiratore folle
d’amore per lei: l’uomo è talmente
insistente, che un giudice di New
YorkhadatoordinechelaVenerene-
ra sia protetta dalla polizia. L’ammi-
ratore si chiama Michael Gold, ha 43
anni, e risiede a Queens,unquartiere
di New York. È già stato arrestato due
volte per queste sue attenzioni inop-
portune (finora mai sfociate in atti
aggressivi) ma il casoè statoarchivia-
to perché Naomi non ha mai trovato
il tempo di andare a testimoniare. La
sera di Halloween, dieci giorni fa,
Gould è stato visto da invitati ed
agenti di polizia davanti al palazzo
dove Naomi aveva dato una festa.
«Chiedeva a tutti se Naomi eragià ar-
rivata -hadettountestimoneal ‘Dai-
ly News‘ - E poi ha voluto sapere se
aveva un nuovo fidanzato. Quindi
hamostratounafotodiNaomiincol-
lata all’interno del suo cappello». La
Campbell è giunta alla festa con il
nuovo fidanzato, il dj britannico
Clifford Price, e non si è neanche ac-
cortadellapresenzadiGould.

ROMA. Dovesi trovailK2?Oanco-
ra: chi successe a Diaz dopo la bat-
taglia di Caporetto? Se un treno
percorre 171 km. in 90 minuti,
qual è la sua velocità media? Serve
sapere anche questo per essere ar-
ruolati nella Polizia italiana. O al-
menopersuperare laselezioneini-
ziale, la«piùfacile»adettadimolti
che in Polizia ci lavorano già, pri-
ma delleproveattitudinali, fisiche
e psicologiche previste in un se-
condo momento. Ottanta do-
mande sugli argomenti più vari,
dalla grammatica alla fisica, alla
letteratura, alla storia, alla mate-
matica, all’educazione civica.
Quattro possibili risposte e un
tempo massimo per concludere di
50 minuti. «Non un minuto di
più», spiega Alessandro, 23 anni,
aspirante poliziotto arrivato da
Cosenza. Alessandro, diploma di
geometra in tasca e 13 concorsi
tentati alle spalle («Il più difficile -
precisa - è stato quello per l’Aero-
nautica»)èunodei397milagiova-
ni italiani da ieri in corsa per assi-

curarsi uno dei 780 posti di allievo
agente del concorso bandito dalla
Polizia di Stato. È a Roma perché
subisce il fascinodelladivisa - spie-
ga - «ma anche perché per un geo-
metra, al Sud, trovare lavoro è or-
mai un’impresa impossibile». E
poic’èil sognodelpostofisso,con-
divisodallaquasimaggioranzadei
tremila ragazziammessi ierimatti-
na al primo turno di prove, che
proseguiranno fino al 10 dicem-
bre.

Quasi tutti hanno un diploma,
in barba alla terza media richiesta
nelbando diconcorso, molti sono
iscritti all’Università, qualcuno è
addirittura laureato, come Rosan-
na, 26 anni, neodottoressa in giu-
risprudenza. «Semi prendono- af-
ferma sicura - la laurea mi servirà
dopo, per fare carriera. Perchè io
spero di essere arruolata come
agente, ma il mio obiettivo è di-
ventare commissario». Giovanna
è di Udine e ha 19 anni. A Roma è
arrivata scortata da mamma Elsa,
casalinga cinquantenne. «Il papà

eraunpo‘contrario-raccontalasi-
gnora - ma poi si sa com’è oggi: i
giovani vogliono essere liberi di
scegliere e noi genitori, beh: pos-
siamo solo accompagnarli e spera-
re che vada bene, che non arrivi
unadelusione».

Accanto alla signora Elsa, erano
in molti ieri i genitori, i fratelli, gli
zii, inattesadavantiall’albergodei
concorsi.Unaschieradi parenti in
ansia, più agitati dei figli, preoccu-
pati di non lasciarli soli, «perché si
sa, questi esami sono difficili». Ma
c’eranoanchetanti ragazzi,arriva-
tida soli, zainetto sullespalleearia
scanzonata, molti sbarcatidaipul-
lman che la Polizia ha messo a di-
sposizione dei concorrenti un po‘
datuttelecittàitaliane.

Ivana ePiero, due amiciventen-
ni di Agrigento, sono fra questi.
Anche loro, come la maggioranza
dei concorrenti, sono già dei vete-
ranideiconcorsipubblici,adispet-
to dell’età. «Quellodelpoliziottoè
un lavoro come un altro - afferma
cinico Piero, studente al secondo

annodigiurisprudenza-equestoa
ben guardare è un concorso come
un altro. C’era poco da studiare, le
domande sono di cultura genera-
le.Eallora,tantovaleprovarci».

C’è anche chi come Roberto, 29
anni di Modena, è furioso. «An-
ch’io sono al quinto concorso e
questa mi sembra tutta una specu-
lazione orchestrata sulla pelle dei
giovani - dice - che senso ha farci
spendere tempoedenaroperveni-
re tutti aRoma?Epoi,perchéoffri-
re solo 780 posti, quando si sa che
la Polizia avrebbe bisogno di due-
milanuoviagenti?»

«Tutte chiacchiere -gli risponde
Inge,22annidiBolzano, che l’esa-
me, com’era suodiritto, loha fatto
in tedesco -. La verità è che quello
del poliziotto èun mestiere diffici-
le. E per farlo bisogna essere deter-
minati, come me. Io ho studiato,
quelledomandemisonosembrate
facili. E ci riuscirò, ne sono sicura.
Comemiofratello, chehafattoun
concorso 4 anni fa ed ora è nella
Poliziapenitenziaria».(Ansa)


